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0 Premessa 

Questo Documento di Piano vuole segnalare la necessità che le comunità di Gerosa, Blello, Musi-

ta, Grumello, Laxolo, Bura, Catremerio, Camorone, Sottocamorone,  Castignola, SõAntonio, Cadamone, 

Cadelfoglia, Brembilla, Cà del Guerino, Lera, Malentrata, Cavaglia, Gaiazzo, Lera, Cerro costitutive dei 

Comune di Val Brembilla, colgano lõopportunit¨ di uno strumento normativo necessario al governo del 

territorio,  il PGT, per fare luce insieme sui loro principali problemi e sulle loro opportunità di qualifica-

zione. Il Piano può dunque divenire occ    asione per unõazione di comunit¨, capace di individuare i pro-

pri fondamentali obiettivi di miglioramento e perseguirli con la pazienza e la tenacia di comunità coese, 

capaci di avere uno sguardo lungo, orientato non solo allõimmediatezza, ma anche agli scenari più vasti e 

lontani che, comunque, inevitabilmente le coinvolgono, e coinvolgeranno sempre più. 

ALCUNI CONCETTI CHIAVE DEL DOCUMENTO DI PIANO 

LA CENTRALITÀ DEI LUOGHI LONTANI ð Il forte cambiamento in corso nellõeconomia globale svela 

scenari in cui le qualit¨ locali, le identit¨ insediative e lõarticolata ricchezza della natura, quando promosse 

in modo sistematico e sostenibile, possono riorientare proficuamente la vita della comunità, e divenire 

occasioni per attrarre ospiti. 

LõATTITUDINE ALLA NATURA ð La complessità e la fragilità del territorio hanno richiesto ai suoi abi-

tanti lo sviluppo della capacità di interpretarne le caratteristiche, per coglierne le opportunità, per difen-

dersi dai suoi rischi. Questõattitudine antica ¯ una traccia ancora riconoscibile, e significa competenza dei 

boschi e degli animali, abilit¨ nellõestrarre valore dalla diversit¨ della natura. Tale risorsa può assumere 

alto valore negoziale.  

LA CULTURA DEL LAVORO ð In ogni luogo della valle, ma soprattutto nella presenza di un sistema 

manifatturiero che si ingegna a reggere la competizione globale, si riconosce la presenza di una secolare 

cultura del lavoro, che, in un territorio non ricco per la produzione rurale, ha sviluppato una solida cul-

tura industriale. Si tratta di un bene preziosissimo, fonte primaria di ricchezza da tutelare ed aiutare ad 

evolversi. 

LõINTERNAZIONALITAõ COME MESSAGGIOð La cultura manifatturiera è anche consapevolezza del 

mondo. Unõalleanza tra senso della globalit¨ e attitudine alla natura ¯ una particolarit¨ interessante, sia 

per il turista consapevole, che per rigenerare il senso di appartenenza dei residenti, purché la si esprima 

come accoglienza, come qualità delle dimore, dei percorsi, delle escursioni, degli alimenti, dei paesaggi. 

Può comunicare Val Brembilla quale paesaggio della contemporaneità. 

LA RICCHEZZA ENERGETICA ð Il territorio valbrembillese è ricco di acqua e di biomasse. La disponi-

bilità potenziale di energia idroelettrica e calorica, in un momento di generale ripensamento delle forme 

di utilizzo dellõenergia, ¯ unõopportunit¨ da perseguire per fornire alla comunit¨ locale un benefit impor-

tante che possa compensare gli svantaggi di posizione a cui è costretta nella competizione territoriale.  

DISTINTI MA NON DISTANTI ð I Valbrembillesi sono di Bura, Gerosa, Cadelfoglia, Cavaglia, Cerro e 

Cada-mone Malentrata, Musita, SantõAntonio, Catremerio, Camorone e Sottocamorone, Laxolo. Da 

questa distinzione, preservandola ed affinandola, traggono vigore solo se è occasione di miglior collabo-

razione. I Valbrembillesi sentono lõappartenenza ad una comunit¨ di valle, entro la quale si intrecciano 

lunghe storie familiari e lavorative. In questa valle vi sono anche oggi possibilità di sviluppo, promuoven-

do le specificità dei diversi territori, anziché la competizione tra economie simili, integrando i servizi per 

potenziarli e raggiungere ulteriori livelli di prestazione.  

CONTINUARE A RACCONTARE LA VALLE ðContinuare a parlare e tramandare il racconto di valle, ne-

gli spazi comuni o nella mantenuta presenza dei negozi, significa non interrompere il racconto della co-

munità, e garantire che i cambiamenti venturi conservino il senso antico di questa identità. 
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CONTENUTI DEL DOCUMENTO 

Il presente documento di Piano è redatto in conformità a quanto previsto dal Disciplinare di inca-

rico per la redazione del Piano di Governo del Territorio, di cui alla determinazione n. 220 del 10 luglio 

2015 da parte del responsabile del settore tecnico-manutentivo del Comune di Val Brembilla. Questo 

documento costituisce prosecuzione di quanto anticipato nella relazione programmatica di settembre 

2015 (delibera DG n. 135 del 23/09/2015), in cui sono tracciati i principi guida ed alcuni principali orien-

tamenti di riferimento per lõoperazione di pianificazione.  

Stante la presenza di due differenti PGT già vigenti, riferiti ai territori degli ex comuni di Brembilla 

e Gerosa, si è scelto di non ripartire da zero con lõattivit¨ di pianificazione, ma di cogliere lõoccasione 

della necessità di un PGT unico per ulteriormente sedimentare la costruzione del sistema conoscitivo 

del territorio, il Piano appunto, che le differenti amministrazioni (e le generazioni), si possono tramanda-

re aggiornando i dati, perfezionando e talvolta variando, le scelte, ma nellõambito comunque di un per-

corso di continuità.  

Perché accada davvero che la pianificazione si presenti come implementazione paziente, e non 

come continua ripartenza da capo, occorre che la comunità locale si sforzi di convergere verso alcuni 

obiettivi generali, connettendo le energie e le intelligenze, per esprimere unõidea di territorio, se non 

unanimemente perseguita, perlomeno potenzialmente condivisibile nei suoi tratti fondamentali. Si tratta 

di cercare di esprimere unõidea, certo parziale, non neutrale, ma pubblica, su cui chiamare al confronto 

le intelligenze locali, perché questa visione si arricchisca, si corregga e divenga nel tempo terreno comu-

ne di lavoro degli attori, degli investitori, dei cittadini. 

Crediamo che questo sia uno dei compiti fondamentali del Piano di Governo del Territorio, ed in 

particolare proprio del Documento di Piano: fornire, con lõoccasione del nuovo strumento urbanistico, 

una persistente occasione di confronto ove le idee e le proposte di trasformazione territoriale possano 

riflettersi, alimentando così un processo dialettico di consapevolezza del ruolo delle comunità locali e 

delle loro caratteristiche principali, in modo che le scelte relative ai temi del territorio, sia degli opera-

tori istituzionali che degli operatori e delle associazioni e cittadini privati, avvengano non con modalità 

sconnesse ed episodiche, ma con la presenza di un disegno comune di riferimento, certo da criticare e 

da implementare, quindi da arricchire con la complessità delle istanze del paese e dei suoi abitanti. 

COSõÈ IL DOCUMENTO DI PIANO 

La principale caratteristica assegnata dal legislatore al Documento di Piano (DocuP) appare quella 

di esplicitazione della cosiddetta Vision territoriale. Si auspica cioè che le amministrazioni locali governino 

il proprio territorio avendo non solo (e non tanto) ottemperato alla prassi procedurale di redazione di 

un Piano coerente ai disposti legislativi ma, soprattutto, sviluppato una propria autonoma e coerente 

comprensione strategica del territorio, nella consapevolezza che solo le amministrazioni che dispongono 

di unõidea condivisa della propria realt¨ locale, e delle proprie dinamiche di sviluppo, possono saper indi-

rizzare i complessi fenomeni di trasformazione territoriale che oggi appaiono poco prevedibili a priori. Il 

DocuP si pone dunque come strumento di esplicitazione dellõidea locale di territorio e delle strategie di 

trasformazione per esso immaginate.  

Il PGT è poi integrato, come documenti di governo di maggior dettaglio, dal Piano delle Regole e 

dal Piano dei Servizi. 
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1 Note sul territorio di Val Brembilla  

1.1 BREVE INQUADRAMENTO STORICO 

1.1.1 Breve inquadramento storico di Brembilla e Gerosa 

Appare utile considerare come la sintesi storica in assoluto più diffusa, reperibile, ed efficace, tan-

to da essere riprodotta più volte, persino negli annunci immobiliari, sia quella di Wikipedia. 

BREMBILLA1 

Le origini del paese non sono completamente note, data la mancanza di riscontri certi. Si presume che al-

cuni piccoli insediamenti fossero già presenti ai tempi dei Romani e delle successive dominazioni, dato che la zo-

na era inscritta in quella vasta porzione di terra chiamata Lemine. Il toponimo indicherebbe il corso d'acqua 

chiamato appunto Brembilla che, attraversando il paese, sfocia nel vicino Brembo. Questo risalirebbe al Medioe-

vo, periodo durante il quale il paese, composto da numerosissime contrade, cominciò ad assumere una certa im-

portanza. Va detto che in quel tempo parlando di Brembilla si intendeva un territorio molto più ampio del sem-

plice centro abitato: ci si riferiva ad una zona comprendente tutta l'attuale valle Brembilla, ed i paesi della Valle 

Imagna posti sul monte Ubione. 

Ed è proprio durante l'epoca medievale che il borgo vide imperversare scontri cruenti, molto più che nelle 

altre zone della provincia bergamasca, tra guelfi e ghibellini. Di fazione ghibellina, Brembilla si trovò contrapposta 

a numerosi paesi limitrofi, tra i quali quasi tutta la valle Imagna, e vide tra i suoi elementi più rappresentativi Eu-

genio, Simone, Zavino e Mogna della locale famiglia dei Carminati. In tutta la zona sorsero numerose costruzioni 

difensive, e Brembilla si dotò di fortificazioni quasi inespugnabili, in primis il castello sul monte Ubione, costruito 

nel X secolo. 

Forte di una grande quantità di uomini il borgo tenne testa agli avversari i quali però, nel 1402, riuscirono 

ad avere la meglio. Venne decisa la distruzione del castello, i cui portoni vennero portati in trionfo dai Guelfi nel 

vicino paese di San Giovanni Bianco.I ghibellini chiesero quindi aiuto ai Visconti, signori di Milano, che intervenne-

ro riuscendo a sconfiggere gli avversari e ad estendere il proprio dominio sulle valli della zona. Il modo con cui 

infierirono sugli avversari portò i guelfi a cercare più volte la vendetta con ulteriori uccisioni.Dopo continui ribal-

tamenti di fronte il dominio dei Visconti e dei ghibellini fu definitivo, anche se il rancore guelfo dava spesso segui-

to a rivolte poi soffocate con le armi. 

La situazione si rovesciò quando, nel XV secolo, la zona passò sotto il controllo della repubblica di Venezia 

che, in contrapposizione con i Visconti, sosteneva lo schieramento guelfo.La Serenissima dovette però piegare la 

resistenza ghibellina che ancora covava in questa zona e non dava cenni di resa. L'apice arrivò nel 1453 quando 

i veneziani sferrarono l'attacco definitivo a Brembilla ricorrendo ad un inganno: convocarono infatti i capifamiglia 

del paese a Bergamo dove, invece di ascoltarne le richieste, li fecero arrestare. Fu quindi dato l'ordine di evacuare 

l'intero borgo di Brembilla entro tre giorni, passati i quali tutte le costruzioni vennero rase al suolo. Gli abitanti, 

abbandonate le loro terre, ricevettero rifugio a Milano dove ancora comandavano i Visconti ed assunsero, a ricor-

do delle loro origini, il cognome Brembilla (poi traslato in Brambilla), oggi diventato identificativo del capoluogo 

lombardo. 

Il nuovo paese venne riedificato in posizione leggermente più a nord rispetto al precedente, attorno a 

quella che venne chiamata Piazza Vecchia, e fu dotato di una cinta muraria. Le case, costruite con una maggior 

cura rispetto ai borghi limitrofi, denotano una condizione di vita migliore, frutto di un notevole sviluppo economi-

co, partito verso la fine del XVIII secolo. Notevole fu l'incremento delle attività artigianali e dei laboratori, tanto 

che l'occupazione ed i profitti hanno avuto un andamento costantemente crescente fino ai giorni nostri. Oggi di-

fatti l'intera valle Brembilla risulta essere uno dei maggiori poli industriali di tutta la provincia bergamasca, con 

                                                

1 https://it.wikipedia.org/wiki/Brembilla 
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un'innumerevole quantità di piccole e medie aziende che operano in numerosi settori. Nel settore dell'artigianato 

sono molto diffuse la produzione di attrezzi agricoli e la lavorazione del metallo. 

GEROSA2 

Le origini del borgo risalgono all'età medievale, quando una maggior antropizzazione del territorio permise 

la creazione di un nucleo abitativo dalle discrete dimensioni, laddove fino a quel momento erano presenti soltan-

to sporadiche abitazioni. Anche il significato etimologico risale a quel periodo e deriva dal dialetto bergamasco: 

"geròs" sta ad indicare un terreno particolarmente ghiaioso, caratteristica che ha impedito che sul territorio si svi-

luppasse un elevato sfruttamento agricolo. Infatti nel corso dei secoli Gerosa ha sempre mantenuto le caratteri-

stiche del piccolo borgo montano, con un numero limitato di abitanti per lo più dediti a vivere di ciò che la natura 

forniva loro: conseguentemente le attività principali sono sempre state quelle del pastore, dell'allevatore, del bo-

scaiolo e del carbonaio, ovvero colui che trasformava la legna in carbone vegetale. Successivamente si svilupparo-

no anche attività alternative che impegnarono gli abitanti nelle fornaci e nei mulini, che soddisfacevano i bisogni 

occupazionali della popolazione. 

Appena fuori dal centro abitato si trova la Forcella di Bura, piccolo valico che da sempre ha sancito la divi-

sione amministrativa tra la valle Brembilla e l'attigua Valle Taleggio, un tempo divise anche a livello politico, es-

sendo soggette la prima all'influenza della città di Bergamo, mentre la seconda a quella di Milano. 

Si sa comunque che Gerosa fu soltanto marginalmente interessata dalle lotte di fazione, avvenute in epo-

ca medievale, tra guelfi e ghibellini. Qui infatti non si verificarono episodi di cronaca, anche se spesso persone dei 

paesi vicini, in fuga dalle persecuzioni perpetrate dall'una o dall'altra parte, si rifugiavano in questi posti isolati. 

Gli abitanti stessi infatti, al pari di quelli del vicino comune di Blello, cercarono sempre di mantenersi estranei alle 

dispute di potere, cosa che garantì loro tranquillità al riparo da scontri e ritorsioni sia durante le suddette lotte, 

sia dopo l'avvento della Repubblica di Venezia. La Serenissima nel 1442 decise infatti di radere al suolo gran 

parte del territorio di Brembilla, di cui Gerosa era contrada, per piegarne la resistenza, senza toccare minima-

mente il piccolo borgo. 

I secoli successivi non videro fatti di rilievo coinvolgere la piccola comunità che, forte del proprio isolamen-

to, seguì le vicende del resto della provincia senza parteciparvi in modo diretto. Soltanto nel XIX secolo, nel peri-

odo della dominazione austriaca, il paese venne interessato dalla costruzione della Via Ferdinandea che, costruita 

dall'imperatore Ferdinando, favorì i commerci nell'intera zona. 

A partire dal XX secolo il paese cominciò a risentire di una forte emigrazione dei propri abitanti, attratti 

da maggiori opportunità professionali ed economiche fuori dal territorio comunale. 

1.1.2 Sequenza dellõevoluzione urbanizzativa del territorio  

Fino alla fine del XIX secolo la popolazione di Brembilla era sparsa nelle diverse contrade presenti 

sui versanti della valle, con lõinizio del nuovo secolo ed il diffondersi di stabilimenti, prevalentemente di 

lavorazione del legno, la popolazione, crescente, si è sviluppata prevalentemente nel fondovalle e nei nu-

clei ad esso più prossimi con riduzione via via crescente della popolosità dei nuclei di versante. Tale mi-

grazione si è accentuata nel secondo dopoguerra, quando la crescita dellõimprenditorialit¨ locale ha in 

pochi decenni affiancato al segmento manifatturiero precedente quello metalmeccanico, ora del tutto 

prevalente, caratterizzando la valle come uno specifico distretto industriale e artigianale, ancorché in-

formale, che ha poi sempre più attratto lavoratori anche dalle valli limitrofe. Questo fenomeno ha per-

messo a Brembilla di crescere e poi, in controtendenza al fenomeno di diffuso spopolamento della Valle 

Brembana, di pervenire oggi ad una dimensione demografica che appare pressoché stabile nel suo valore 

complessivo.   

    

                                                

2 V. https://it.wikipedia.org/wiki/Gerosa 
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1885-1889 1931-1937 1954-1959 

La relazione illustrativa del PGT 2009 dellõallora Comune di Brembilla (arch. M. Torriani), riferisce 

dellõevoluzione della struttura urbana recente: 

òDallõanalisi svolta risulta che la prevalenza delle costruzioni esistenti appartiene agli anni ante 1970 e 

che le costruzioni più recenti si concentrano prevalentemente fuori dai nuclei storici, anche se, spesso, a diretto 

contatto con gli stessi. Questõultimi sono stati interessati per lo pi½ da ristrutturazioni, ma da poche nuove costru-

zioni. Spesso, tuttavia, gli interventi di ristrutturazione hanno completamente alterato e stravolto la tipologia e la 

morfologia delle antiche costruzioni. 

In questo senso, soltanto i nuclei di antica formazione più decentrati e/o non raggiunti da viabilità veicola-

re, sono rimasti sostanzialmente immutati nel corso del tempo ed hanno potuto conservare lõaspetto e lõimpianto 

di antica contrada.  

Negli altri casi si assiste alla permanenza 

di porzioni o, al limite, di singoli edifici. 

In ogni caso, fatte salve le situazioni di 

naturale espansione degli antichi insediamenti 

(leggibile soprattutto nella struttura di fondoval-

le), le nuove costruzioni si sono localizzate pre-

valentemente lungo gli assi viari che man mano 

venivano realizzati, talvolta in funzione del nuo-

vo insediamento, più spesso come collegamento 

con i vecchi nuclei di mezza costa.  

Va inoltre fatto osservare che, mentre ne-

gli anni õ60 e õ70 le nuove costruzioni (prevalen-

temente localizzate sul fondovalle) tendevano a 

ripetere modelli e tipologie tipiche delle espan-

sioni urbane del tempo (edifici multipiano a 

blocco chiuso), successivamente si impongono 

modelli più tipici degli ambiti periferici e/o su-

burbani (case unifamiliari o bifamiliari e case a 

schiera), modelli in cui lõuso di suolo diviene più 

elevato a parità di volumetria costruita e nei 

quali il giardino diviene fondamentale elemento 

di contestualizzazione e di rapporto di vicinato, 

anche se raramente tende ad assumere la va-

lenza di fattore di inserimento ambientale.ó 

Soglia  1931-37 

 

Soglia  1969-74 

 

Soglia  1983 

 

Soglia  2007 

 

Fonte:  rielaborazione òCarta delle soglie significative dellõevoluzione dellõurbanizzatoó - 

studi e analisi per il PTCP della Provincia di Bergamo e cartografia DUSAF - Geoportale 
Regione Lombardia 
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Il patrimonio edilizio di Brembilla è costituito prevalentemente da immobili precedenti agli anni 

õ70, anche se una quota non irrilevante di edifici sono sorti nel decennio 1970-1980. Nei decenni succes-

sivi la realizzazione di nuove costruzioni o ristrutturazioni totali è invece andata calando. òIl forte e tumul-

tuoso sviluppo del settore secondario (per lo più industrie metalmeccaniche e del legno), ha praticamente occu-

pato, spesso in modo indifferenziato, gran parte delle aree pi½ favorevoli allõedificazione con strutture produtti-

veó.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella relazione illustrativa del PGT 2009 il territorio del Comune di Brembilla viene suddiviso in 

sei macrozone e per ognuna quantificati gli edifici costruiti nei diversi decenni. 

 

Nella macrozona di Laxolo la metà 

degli edifici appartengono agli anni prece-

denti al 1970, percentuale nettamente in-

feriore al resto territorio in cui gli edifici 

più vecchi superano il 62%. Laxolo ha vi-

sto un consistente sviluppo edilizio (45% 

dellõedificato) negli ultimi trentõanni del 

XX secolo, considerando che òagli immobi-

li degli anni õ80-õ90 appartengono soprattutto 

i capannoni industriali di via Ca Noa e gli edi-

fici residenziali di via Caramondió. 

 

La macrozona di òCadelfoglia è costruita 

per larga maggioranza da edifici ante 1970.   

Via Case sopra e Tesoti ha la strada di colle-

gamento solo a partire dagli anni 1970-1980 a cui 

è seguita una fiorente costruzione di edifici.  

Lõintervento pi½ impor-

tante è sicuramente il piano 

di lottizzazione del Pascoletto 

che ha realizzato diverse abi-

tazioni nel decennio ô90-

2000 e che è stato interessa-

to da nuove abitazioni anche 

negli ultimi sette annió. 

 N. % 

Edifici anni ante 1970 818 59,57 

Edifici anni 1970-1980 214 15,59 

Edifici anni 1980-1990 140 10,20 

Edifici anni 1990-2000 112 8,16 

Edifici anni 2000-2007 89 6,48 

Totale edifici Brembilla= 1.373 

Fino 
1970 1970 

1980 

1980 

1990 

1990 
2000 

2000 
2007 

160 
37 

73 

35 

15 

50% 

23% 

12% 

11% 

5% 

Totale edifici = 320 

209 

37 

53 

27 
19 

61% 
15% 

11% 

8% 
5% 

Totale edifici = 345 
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42 4 

5 

1 

15 

63% 

7% 

6% 

2% 

22% 

Totale edifici = 67 

 

La macrozona di S. Antonio aggrega le frazioni di  Ra-

vagna, Malentrata, Catremerio e S.Antonio.  

òAnche questa porzione di terri-

torio comunale ha principalmente im-

mobili appartenenti agli anni precedenti 

al 1970, tutte e quattro la vie conside-

rate hanno infatti il loro nucleo storico 

che è restato sostanzialmente immuta-

to nel corso degli anni ad esclusione di 

alcune ristrutturazioni. Solo Via Rava-

gna è stata interessata dalla costruzio-

ne di nuovi edifici che sono sorti princi-

palmente nel decennio 1970-1980ó. 

 

 

Nella macrozona di Cadamone e Cerro emerge  òlõelevata per-

centuale di antiche costruzioni e lõaltrettanto elevata quota di edifici 

di recente costruzione: questo sviluppo dellõarea ¯ dovuto principal-

mente alla costruzione di nuove abitazioni allõinterno del piano di 

lottizzazione di Cadamone (2000-2007).  

Tale intervento ha modificato profon-

damente lõaspetto della zona: a fianco 

del nucleo storico sono sorti molti edifi-

ci, in gran parte con tipologia òa villet-

taó. 

 

 

 

 

 

La macrozona di Camorone aggrega, oltre alla stessa, le fra-

zioni di Prato Nuovo, Sottocamorone, Magnavacche e via Ponti. 

òA Camorone le costruzioni più recenti sono 

sorte in seguito alla frana del 2002 (nuove 

abitazioni e nuovi capannoni). 

Magnavacche (e località Fusina) hanno avuto 

uno sviluppo imponente nel decennio ô70-ô80 

con la costruzione di nuovi capannoni indu-

striali e di nuove abitazionió. 

 

 

 

 

 

86 

14 

16 

9 
7 

65% 12% 

11% 

7% 
5% 

Totale edifici = 132 

59 
17 

12 

7 

10 

56% 

11% 

16% 

7% 
10% 

Totale edifici = 105 
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262 

31 

55 

33 
23 

65% 13% 

8% 

8% 
6% 

Totale edifici = 404 

 

 

Nella macrozona del Centro di Brembilla la grande mag-

gioranza delle abitazioni sono costruzioni ante anni õ70. 

òLa zona òScagliaó ¯ la parte industriale 

del paese, esisteva già 

precedentemente agli anni ô70 ma ha 

subito continui ampliamenti nel corso 

degli anni: sono sorti nuovi capannoni in 

tutti i decenni successivi e anche negli 

anni più recenti (2000-2007)ó. 

 

 

 

Lõevoluzione storica del territorio urbanizzato di 

Gerosa, a differenza di Brembilla, è caratterizzata da una 

sostanziale stasi durante gli anni del boom edilizio del se-

condo dopoguerra e una successiva espansione residen-

ziale di seconde case concentrata prevalentemente at-

torno al nucleo principale. I nuclei antichi di Gerosa, Mo-

lini, Mancassola, Prato Aroldi, Grumello e Blello, già deli-

neati nelle carte storiche di inizio del XX secolo, hanno 

mantenuto la loro conformazione per gran parte secolo 

scorso. La maggiore espansione dellõurbanizzato ¯ avve-

nuta a cavallo degli anni õ80 a nord e a sud-est del nucleo 

di Gerosa, già dimensionalmente più consistente anche 

del nucleo principale di Brembilla, in località Zicogna, Bu-

ra, Musita e Chignolo. Successivamente ulteriori minori 

espansioni sono avvenute a ovest del nucleo principale, 

verso il cimitero e verso Molini Bassi, a sud dello stesso, 

in prossimità di Cacodazzi e lungo la strada di collega-

mento al fondovalle. 
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1.2 IL RACCONTO URBANISTICO 

1.2.1 Gerosa 

PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE 1974 

Il Programma di Fabbricazione del Comune di 

Gerosa è stato redatto nel 19743, seguito da 3 varianti 

negli anni immediatamente successivi.  Il P.d.F. definiva 

un assetto del territorio caratterizzato principalmente 

da una espansione residenziale attorno al nucleo anti-

co di Gerosa, individuando cinque Piani di Lottizza-

zione  in continuità con gli edifici storici e le prime 

costruzioni esterne realizzate nel decennio successivo 

al secondo dopoguerra, ovvero a sud del centro sto-

rico e lungo la strada per il cimitero. Nel territorio 

sono stati individuati altri 7 Piani di Lottizzazione resi-

denziali a ridosso di alcuni nuclei storici isolati o lungo 

le principali strade intervallive in località Blello, Musi-

ta, a valle di Foppone, Feniletto, tra Mancassola e Zi-

cogna, Bura. Nel fondovalle verso Brembilla, in locali-

tà Unizzi era prevista unõarea con destinazione mista. 

Tali Piani di Lottizzazione comportarono un 

possibile incremento insediativo di circa 67.000 mc 

corrispondente a 670 abitanti teorici equivalenti, che 

si delinea in un periodo in cui la popolazione è già in-

feriore alle 500 unità, in decenni nei quali il territorio 

di Gerosa ha subito il maggiore spopolamento, pas-

sando in dai 637 abitanti del 1961 ai 360 del 1991, con 

un decremento medio di 9 abitanti allõanno.  

PIANO REGOLATORE GENERALE 1982 

Il Piano Regolatore Generale del 19824 ridimen-

sionò le previsioni insediative del P.d.F. eliminando il 

Piano di Lottizzazione a valle di Foppone, a Feniletto e 

a Bura, pur attribuendo a zone residenziali di comple-

tamento le aree di pertinenza degli immobili già edifi-

cate allõinterno dellõambito stesso. Ridefinì lõassetto 

insediativo dei Piani di Lottizzazione di Musita e dei 

tre P.L. di espansione del nucleo di Gerosa verso il 

cimitero e ricondusse a zona residenziale di comple-

tamento le aree in corso di edificazione appartenenti 

al PL a sud del centro storico. Introdusse poi alcune 

puntuali zone residenziali turistiche di completamento 

a ridosso dei nuclei di Canto del Ronco, Foppone e 

Foppetta.  

 

                                                

3 Programma di Fabbricazione 1974, annesso al Regolamento Edilizio ð Ing. Sandro Gnocchi 
4 Piano Regolatore Generale 1982 ð Arch. Maurizio Torriani   -   Adottato con DCC n. 33 del 24/09/1982, Approvato con DGR n. 42536 del 
24/09/1984 e DGR n. 50399 del 02/04/1985 

P.d.F. 1974 - Variante n. 2 1980 - All. n. 1 - Stralcio zonizzazione 

P.R.G. 1982 - All. n. 1 - Tav. 7Hb - Azzonamento modificato in 

seguito accoglimento osservazioni 
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Il P.R.G. del 1982 invece rafforzò ed implementò gli ambiti a destinazione produttiva,  estendendo 

la zona artigianale a confine con Brembilla in corrispondenza di Unizzi e Chignolo e, risalendo la strada 

di fondovalle, inserendo una zona artigianale di completamento prima di Bologna e una zona artigianale 

di espansione soggetta a Piano Attuativo immediatamente dopo. 

A fronte di una popolazione che nella prima met¨ degli anni õ80 si aggirava attorno ai 440 abitanti 

durante la stagione estiva aumentati in media di 250 unità, fino a raggiungere il massimo, durante il mese 

di agosto, di 850 presenze, la previsione insediativa del PRG di 1.213 abitanti (843 residenti e 370 sta-

gionali) rimaneva comunque elevata rispetto allõandamento demografico ben chiaramente riscontrabile 

anche in quegli anni. 

PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 2009 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

GEROSA 

ZICOGNA 

BURA 

BLELLO 

CHIGNOLO 
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Il Piano di Governo del Territorio del 20095, (arch. E. Regazzoni e ing. C. Regazzoni), si pone co-

me obiettivi la salvaguardia e la valorizzazione del territorio di Gerosa, sintetizzabili nei seguenti punti: 

- contenimento dellõespansione edilizia 

- realizzazione di aree di sosta, soprattutto nel centro di Gerosa ed in corrispondenza della piscina 

- rivalutazione della struttura turistica della piscina 

- conservazione e valorizzazione del patrimonio naturale con individuazione di percorsi preferenzia-

li anche con valenza didattica 

- incentivazione delle attività agrituristiche e di ospitalità diffusa per un turismo locale basato sulla 

promozione dellõagricoltura, della natura e del paesaggio  

I principali luoghi di attrazione per i turisti, oltreché di servizio per i residenti, sono il polo cultu-

rale della ex chiesa di Santa Maria Muntanis, la zona del Mulino basso (con la presenza dei resti del muli-

no e del maglio), il Santuario della Madonna della Foppa, il centro Studi culturali nei locali della bibliote-

ca, oltre al centro sportivo Gimondi e al potenziale centro ricreativo della piscina comunale. 

Il P.G.T. di Gerosa ha sostanzialmente confermato lõassetto insediativo del previgente P.R.G., defi-

nito dallõespansione residenziale attorno al nucleo antico di Gerosa e dai quattro agglomerati minori di 

Bura, Zicogna, Blello e Chignolo con destinazione produttiva, riconducendo lõarticolazione normativa 

per le aree residenziali esterne ai nuclei storici, suddivise nel P.R.G. in zone di contenimento, di comple-

tamento, di espansione e turistiche, in unõunica zona residenziale consolidata e da consolidare con due 

indici differenti e attribuendo le aree libere residenziali a Interventi Convenzionati (IC), ovvero 18 aree 

soggette a Permesso di costruire convenzionato con SLP definita, prescrizioni specifiche e obbligo di 

realizzare o monetizzare superfici a parcheggio. 

Il P.G.T. ha ridimensionato le previsioni di nuova residenza del previgente P.R.G., stralciando alcu-

ne aree di ridotte dimensioni previste nei nuclei di Zicogna, Foppette, Canto del Ronco e Blello, e indi-

viduato un unico Ambito di Trasformazione residenziale (ATR) posto a sud dellõarea pubblica adibita a 

piscina, a supporto di un progetto di riqualificazione della stessa con lo scopo sia di creare una nuova 

strada di accesso che nuove aree a parcheggi. Nella frazione di Blello ha individuato unõarea di decollo di 

una SLP pari a 1.000 mq con atterraggio nellõambito consolidato e da consolidare (R2), su aree nelle qua-

li non si dovrà superare il 20% dell'indice di SLP ammessa. 

A fronte di una popolazione al 2010 di complessivi 679 abitanti, di cui 366 residenti e 313 turisti, il 

P.G.T. prevede un incremento di 165 unità (25 residenti e 140 turisti) per un totale di 844 abitanti, ben 

al di sotto della popolazione prevista dal P.R.G. di1.172 abitanti. 

 

 

 

 

 

                                                

5 PGT approvato con DCC n. 10 del 03/05/2013 
 



 

DOCUMENTO DI PIANO   16 

 

 

1.2.2 Brembilla 

PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE 1972 

Il Programma di Fabbricazione del Co-

mune di Brembilla è stato redatto nel 19726 

con una visione ampiamente espansionistica, in 

termini prevalentemente residenziali, soprattut-

to a saturazione della conca di Laxolo, ma an-

che nel fondovalle, dal centro di Brembilla fino 

al confine con Gerosa, e a ridosso di diversi 

nuclei storici isolati.  

A fronte di una popolazione in costante 

crescita dagli anni õ30, aumentata di 1.000 abi-

tanti in 40 anni, che nel 1971 raggiunge 4.124 

abitanti, il P.d.F. prevede 4.468 nuovi stanziali, 

2.757 stagionali e 882 in zona agricola, addirit-

tura superando complessivamente i 12 mila abi-

tanti insediabili. 

Il P.d.F. individuava consistenti aree di 

espansione residenziale, in gran parte soggette 

a Piani di Lottizzaizone, molte delle quali non 

hanno però trovato attuazione nei successivi 

anni e sono state stralciate dagli strumenti ur-

banistici. Le più significative nel versante occi-

dentale si localizzano a Laxolo, nei prati liberi di fronte al campo sportivo e verso Campasso, a monte 

del cimitero di Brembilla e proseguendo in località Rive, a valle del nucleo di Lera, alla Forcella di Ber-

benno lungo tutta la via Berbenno. Nel versante orientale quelle di maggiore dimensione si collocano 

lungo la strada per Cavaglia, tra Capreduzzo e Cadelfoglia  e nei pressi della località Passabona, lungo la 

strada per Sant'Antonio Abbandonato nella Piana dove sorge il campo sportivo, a monte di Malentrata, 

attorno ai nuclei storici di Castagnola di qua e Sant'Antonio Abbandonato stesso, oltre ad essere previsti 

in località Camorone a monte del cimitero e del nucleo antico. 

Le attività economiche più consistenti sono quelle industriali ed artigianali che contano rispettiva-

mente 17 ditte con 708 addetti e 94 ditte con 257 addetti, allõinterno di queste le lavorazioni pi½ 

importanti, in termini di unità sia di imprese che di addetti, sono quelle del legno seguite dalle 

meccaniche. 
Le principali problematiche che emergono, dalla lettura della relazione illustrativa allegata al P.d.F., 

sono il collegamento alle frazioni, vista la tendenza allõabbandono da parte degli stanziali, la 

ristrutturazione delle arterie principali (in particolare strada per Laxolo-Berbenno da allargare almeno a 

7 m di sezione) e lõidentificazione di aree per lõespansione dellõattivit¨ artigianale e industriale. 

Per quanto riguarda le attività produttive, il P.d.F. conferma gli episodi sorti lungo il fondovalle in-

dividuando aree artigianali di differente estensione, riconoscendo la zona all'imbocco della strada per La-

xolo come la principale area produttiva di completamento, pur senza la previsione di un'adeguata viabili-

tà di accesso, oltre alla zona artigianale all'ingresso del nucleo abitato di Laxolo ed una nuova area di e-

spansione produttiva, ben più ampia di quella tutt'oggi esistente, in via Ca' Noa. Un'area produttiva che 

non ha avuto successivo riscontro era individuata lungo via case fuori sia a monte della strada, dove oggi 

sorgono edifici residenziali, che a valle, nell'area utilizzata per le feste. 

                                                

6 Programma di Fabbricazione 1972, annesso al Regolamento Edilizio ð Ing. Sergio Filisetti   -   Adottato con DCC n. 20 del 21/07/1972, Approva-
to con DGR n. 2090 del 31/10/1972 

P.d.F. 1972 - All. E al Regolamento Edilizio - Zonizzazione 
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PIANO REGOLATORE GENERALE 1990 

Il Piano Regolatore Generale del 19907 ridimen-

sionò le previsioni espansionistiche del P.d.F., riducen-

do considerevolmente le espansioni residenziali e ri-

configurando l'assetto territoriale alla conformazione 

attuale portata a compimento con l'ultimo ciclo edili-

zio degli anni a cavallo del XXI secolo. 

Il P.R.G. rafforza la vocazione produttiva del 

territorio di Brembilla, confermando tutte le realtà ar-

tigianali ed industriali come aree produttive di comple-

tamento, confermando l'area produttiva di via Ca' Noa 

in corso di realizzazione ed introducendo due nuove 

zone produttive, una zona produttiva di espansione 

sempre a Laxolo a monte del nucleo storico di Ca' 

Bonadino e una zona per depositi e stoccaggio a mon-

te del cimitero di Brembilla, entrambe stralciate dai 

successivi strumenti urbanistici.   

PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 2009 

Il Piano di Governo del Territorio del 2009, 

(arch. M. Torriani), pone diversi obiettivi emersi da 

unõanalisi delle necessit¨ e opportunità rilevate dagli 

aspetti socio-economici della popolazione e dei trends 

demografici, della struttura produttiva, del sistema 

della mobilità oltre che dalla lettura delle componenti 

paesistiche e idrogeologiche. I principali obiettivi di pi-

ano sono: 

¶ lõindividuazione di nuovi sistemi per la viabilità di 
fondovalle e di accesso a Laxolo 

¶ la salvaguardia, la conservazione e il recupero 

dei percorsi e dei tracciati storici, al fine di or-

ganizzare una capillare rete pedonale e, ove possibile, ciclabile 

¶ la valorizzazione dellõantica struttura insediativa e dei nuclei ed edifici isolati di valore storico-
ambientale 

¶ la difesa e promozione dellõattivit¨ agricola come elemento di controllo e gestione del territorio e 
la conservazione e valorizzazione degli elementi strutturanti quali gli spazi a prato falciabile, gli 
ambiti boscati, gli ambiti di valle e i percorsi di antica formazione 

¶ la riqualificazione del centro urbano di fondovalle, caratterizzato da strutture produttive dismesse 

e/o in fase di dismissione frammiste ad episodi di edilizia residenziale, favorendo la creazione di 

aree pedonali, la valorizzazione delle emergenze architettoniche e lõadeguato sfruttamento delle 
aree sottoutilizzate 

¶ lõofferta di lavoro nel territorio, con la possibilit¨ di individuare nuovi ambiti di sviluppo produttivo 

e creare nuove opportunità di formazione professionale e di impiego qualificato in particolare per 

i giovani 

                                                

7 Piano Regolatore Generale 1990 ð Arch. Maurizio Torriani   -   Adottato con DCC n. 17 del 13/03/1989 e DCC n. 23 del 20/03/1990, Approvato 
con DGR n. 22756 del 19/05/1992 

P.R.G. 1990 - Variante n. 2 1998 - Tav. 8b - All. I/bis - Azzona-
mento - PRG vigente - Centro-Laxolo 
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Il P.G.T. ha in gran parte confermato le previsioni insediative del P.R.G. che, negli anni a cavallo 

del secolo, successivi allõentrata in vigore a inizio anniõ90, ha visto attuarsi molte delle previste edifica-

zioni. 

Per quanto riguarda la destinazione residenziale, lõofferta edificatoria prevista dal P.R.G. ¯ stata sa-

turata per almeno il 50-60%, senza contare gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente 

che hanno determinato il recupero funzionale di almeno 200-300 vani8. La capacità insediativa residenzia-

le globale teorica del P.R.G., calcolata come sommatoria tra i 5.950 vani allõepoca esistenti e i 3.549 nuo-

vi abitanti insediabili (1 abitante ogni 100 mc di nuova volumetria edificabile), ammontava a 9.499 abitan-

ti.  òLa quasi totalit¨ della nuova edificazione ¯ servita a soddisfare una domanda abitativa interna, derivante da 

nuovi modelli sociali e dalla richiesta di nuovi e più avanzati livelli di qualità abitativa, non disgiunta da un buon 

livello di disponibilit¨ economicaó. 

Per quanto riguarda la destinazione produttiva, il P.R.G. confermava nella loro destinazione gli 

ambiti già in tutto o in parte edificati che complessivamente interessavano un superficie territoriale di 

217.400 mq e prevedeva ambiti di nuovo impianto per 27.600 mq. Tutte le previsioni, sia di saturazione 

degli ambiti di completamento che di nuova edificazione, hanno trovato attuazione. Nel P.R.G. òvenivano 

classificati come zone a destinazione produttiva tutti gli insediamenti e le strutture esistenti, anche quelle che, di 

fatto, ricadevano in ambiti prevalentemente residenzialió. òLõattenzione degli Operatori si è concentrata essen-

zialmente sulle aree libere e sullõampliamento di strutture esistenti prive di specifici vincoli di prossimit¨ con am-

biti residenziali. In questo senso, lõattuazione del PRG ha messo in evidenza la comunque difficile convivenza fra 

funzioni produttive e residenziali, e ciò nonostante una normativa particolarmente favorevole ed orientata alla 

conservazione delle attivit¨ in atto e lõimpiantoó ormai òstoricoó, considerato quindi come consolidato, di molti 

comparti a destinazione òmistaóó. 

In ragione di queste considerazioni sullo stato di attuazione del P.R.G. e degli obiettivi definiti dal 

P.G.T., le principali scelte operate dal Piano sono: 

¶ mantenere sostanzialmente inalterate le zone a destinazione produttiva previste dal P.R.G. previ-

gente con in aggiunta la creazione di ambiti di nuovo insediamento (AZ1 e AZ3 in localit¨ Caõ del 

Foglia e AZ7 in Laxolo ð località Carbolone, per una superficie territoriale di complessivi 65.000 
mq e Slp massima di 78.000 mq) 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                

8 Dati tratti dalla relazione illustrativa del Documento di Piano ð PGT 2009, a cura dellõarch. Maurizio Torriani 
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Lõambito AZ7 in Laxolo ð località Carbolone, a fronte del parere della Provincia di Bergamo in se-

de di valutazione della compatibilità con il PTCP che demanda ad apposito Accordo di Programma 

promosso dal Comune di Brembilla e dalla Provincia di Bergamo con attivazione successiva 

allõapprovazione del P.G.T., è stato stralciato in fase di approvazione definitiva del P.G.T. stesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

¶ confermare le previsioni insediative residenziali del PRG previgente, ridimensionando la potenziali-

tà insediativa complessiva da circa 3.000 nuovi vani/abitanti a circa 2.000, orientando lo sviluppo 

residenziale principalmente al recupero dellõantica struttura insediativa e al completamento e ra-

zionalizzazione degli ambiti di espansione di recente edificazione. Individua due ambiti di trasfor-

mazione residenziale con possibilità di insediamenti turistico-ricettivi in località Forcella (AZ5) e in 
località Valcava (AZ6) per una superficie territoriale di complessivi 25.700 mq. 
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¶ potenziare lõinfrastrutturazione del territorio comunale attraverso la formazione di nuovi assi via-
ri: 

o Variante alla Strada Provinciale di fondovalle con tracciato in galleria (AZ4), finalizzata 

allõeliminazione del traffico di attraversamento del centro urbano e riqualificazione dellõattuale 

sedime stradale 

o Variante alla Strada Provinciale Brembilla-Laxolo (AZ8), finalizzata allõeliminazione del traffico 

di attraversamento del centro urbano, eliminazione del nodo viario in corrispondenza 
dellõinnesto sulla strada di fondovalle, riqualificazione del centro urbano di Laxolo 

o Viabilit¨ di accesso agli ambiti con destinazione produttiva a nord del nucleo di Caõ del Foglia 
(AZ2) 

o Nuovo asse viario, in prosecuzione dellõesistente, al fine di rendere accessibili i nuclei di Fieni-

li, Teste e Mincuco, in località Cerro (AZ9) e, dipartendosi da questo, nuovo asse viario di 

collegamento al nucleo di Catremerio (AZ10), al fine di realizzare una viabilità ad anello fun-
zionale ache allõottimizzazione del trasporto pubblico scolastico. 
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¶ Riutilizzare le aree urbanizzate dismesse e/o potenzialemente dismissibili, collocate nellõambito di 

fondovalle, al fine di migliorare la qualità ambientale e funzionale dei comparti e la loro rivitalizza-

zione allõinterno delle scene urbane. Tali aree vengono disciplinate come òAmbiti urbani a edifica-

zione satura da assoggettare a processi di trasformazione e riqualificazione - Zone B4ó dalle nor-

me del Piano delle Regole, nei quali qualunque intervento edilizio, fatte salve la manutenzione or-

dinaria e straordinaria, è subordinato alla preventiva approvazione di un Piano di Recupero per 

una unità edilizia morfologicamente individuabile e riconoscibile o di un Programma Integrato di 

Intervento per i sub-ambiti specificatamente individuati dal P.G.T.. Le destinazioni dõuso possono 

essere sia di conferma delle attività produttive esistenti, previa valutazione di compatibilità, che 
residenziali o altre funzioni compatibili. 

La sostanziale inattuazione delle zone B4 e lo stralcio dellõampia zona di nuova edificazione pro-

duttiva (AZ7), rileva il persistere del problema della disponibilità di aree per la realizzazione di una zona 

industriale strutturata che assolva alla domanda di espansione delle attività espressa dalla valle.  

Il P.G.T. è stato seguito da un atto di rettifica, finalizzata alla correzione di errori materiali, e tre 

atti di Variante9: 

¶ Variante n. 1 del 2011, volta allõincentivazione del recupero del patrimonio abitativo ed edilizio e-

sistente ed alla chiarezza interpretativa dellõart. 22 òAmpliamenti di edifici singolarmente individua-
ti (artt. 17, 18 e 19) delle NTA del Piano delle Regole. 

¶ Variante n. 2 del 2011, variante generale che ha interessato la modifica di diverse zone del Piano 

delle Regole e del Piano dei Servizi, a seguito della presentazione di 88 richieste di modifica. La 

maggior parte delle istanze, in gran parte accolte, chiedeno lo stralcio di aree edificabili, alcune 

hanno ampliato aree edificabili, altre riperimetrato sulle reali propprietà alcuni Piani di 

Lottizazione e alcune rettificato aree a parcheggio. 

                                                

9 PGT approvato con DCC n. 21 del 11/07/2009 

   Atto di rettifica approvato con DCC n. 33 del 26/08/2010 
   Variante n. 1 approvata con DCC n.   9 del 10/02/2011 
   Variante n. 2 approvata con DCC n. 32 del 29/06/2011 

   Variante n. 3 approvata con DCC n. 18 del 03/05/2013 
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¶ Variante n. 3 del 2013, relativa alla previsione di riqualificazione dellõòex area Zanardió mediante la 
costruzione del magazzino comunale, la formazione dellõarea mercato/fiera e la costruzione di al-

cuni fabbricati residenziali, attuabile attraverso un Piano Integrato di Intervento. Tale variante ha 

comportato la modifica dellõAzione di Piano n. 4 del Documento di Piano e lo stralcio della previ-

sione della strada di fondovalle sulla quale veniva deviato il traffico di attraversamento 
dellõedificato tramite una galleria di 1.375 m. 

 

 

 

In occasione della Variante n. 3 sono state presentate 58 richieste di modifica, la maggior parte 

delle quali chiedeno lo stralcio di aree edificiabili. Gran parte di esse sono state accolte, in quanto 

non stravolgevano il contesto urbanistico con un irrazionale disegno del Piano, perseguendo un 

minore consumo di suolo. 

La Variante n. 3 ha inoltre rettificato alcuni parcheggi, stralciato la previsione del nuovo cimitero, 

considerato di scarsa fattibilità, ed inserito la previsione di ampliamento del cimitero esistente di 

Brembilla, in conformità allo studio del Piano regolatore cimiteriale, inserito una nuova area per 

attrezzature al servizio della mobilità in fregio alla SP 24 in località Molinetto e modificato lõAzione 

di piano AZ 2 traslando la viabilità di accesso, non più con rotatoria, ai nuovi ambiti per 

insediamenti produttivi (AZ 1 e AZ 3) previsti prima dellõingresso a Gerosa.  

1.2.3 Sintesi delle istanze dei cittadini 

In riferimento allõavvio dl procedimento per la redazione del nuovo PGT, dal 13 febbraio 2015 al 

28 aprile 2016 sono state presentate 60 istanze, di seguito compendiate. 

Interessante considerare che, di queste, ben 35 (pari a ca il 60%) chiedono lõeliminazione 

dellõedificabilit¨, mentre solo 14 ne chiedono lõaumento. Le altre riguardano rettifiche minori (4), richie-

ste di semplificazioni (5) e di ridefinizione di servizi esistenti (2).  

Le richieste di eliminazione dellõedificabilit¨ sono un evidente segno di controtendenza rispetto a 

quanto praticato nei decenni dal dopoguerra ad oggi. 

 

PGT - 2009  

AZ4 ð Formazione di una Variante alla Strada provinciale di fondovalle, con tracciato in galleria 

Variante n. 3 al PGT - 2013  
AZ4 ð Schema di assetto funzionale ð  

Studio di fattibilità 


